3) IL GLOBO OCULARE

Definizione

L’occhio è un organo sferoidale, bene alloggiato nell’orbita e relativamente protetto dalle palpebre, ad eccezione di una piccola superficie anteriore extraorbitaria, che resta esposta all’ambiente esterno durante l’apertura della rima palpebrale fra un ammiccamento e l’altro.

Generalità

Sotto un profilo più strettamente funzionale l’occhio può essere considerato un organo sensoriale assialmente trasparente; la sua trasparenza assiale è assicurata dall’esistenza di un corridoio centrale, costituito da una successione di strutture perfettamente attraversabili dalla luce poste al davanti di una membrana nervosa altamente sofisticata: la retina.

La retina è dunque un pannello nervoso ricevente, depositario di input luminosi che la raggiungono dopo aver superato il filtro refrattivo dell’antistante corridoio trasparente.(Fig. 12)
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L’occhio è un organo piuttosto piccolo:

a) il suo asse maggiore longitudinale è di circa 24,2 millimetri

b) l’asse trasversale è pari a 23,6 millimetri

c) l’asse verticale è pari a  23,2 millimetri

d) il volume è compreso tra 6000 – 7000 millimetri cubici

e) il peso è di circa 7 grammi

Tuttavia, a dispetto delle sue piccole dimensioni è possibile scolasticamente distinguere nell’occhio tre elementi fondamentali:

1) la superficie anteriore

2) il contenente

3) il contenuto

LA SUPERFICIE ANTERIORE

CONSIDERAZIONI PRELIMINARI

In linea di massima, il globo oculare è un organo ben protetto. La cavità orbitaria è una specie di fortilizio nel quale, i quattro quinti posteriori dell’occhio trovano un sicuro riparo dai pericoli del mondo esterno; le incognite gravano perciò sul restante quinto anteriore, il quale resta nel complesso indifeso, se si prescinde dalla chiusura, peraltro intermittente, della rima palpebrale, (Fig. 7). Le antiche creature del nostro pianeta vivevano nei mari; nell’ambiente liquido dove tutto è più lento e prevedibile, la superficie anteriore scoperta era costantemente bagnata in modo naturale; perciò il trasferimento della vita sulla terraferma rappresentò per l’occhio una svolta di capitale importanza. La superficie oculare, che prima era immersa nel rassicurante mondo liquido degli oceani, si trovò esposta al ben più ostile ambiente dell’atmosfera; gli inconvenienti principali erano la disidratazione, il pulviscolo e l’inquinamento atmosferico, senza contare gli agenti nocivi più specifici. La minaccia più grave era la scomparsa del lavaggio naturale assicurato dall’habitat liquido dei mari; la natura inventò, allora, la ghiandola lacrimale, che è un sostituto in miniatura dell’acqua esterna, perché produttore del liquido lacrimale; in questo modo, il prodotto liquido della ghiandola lacrimale, rese possibile la sopravvivenza della parte scoperta dell’occhio sulla terraferma.

Definizione

La superficie oculare è la parte esposta, extraorbitaria dell’occhio, direttamente visibile nell’apertura della rima palpebrale.

Caratteristiche

Le componenti della superficie oculare sono le seguenti:

a)      margini liberi delle palpebre

b)      lo strato più superficiale della cornea (epitelio corneale)

c)      lo strato più superficiale della congiuntiva bulbare pericorneale (epitelio congiuntivale)

d)      il film lacrimale

La superficie oculare è una vera e propria entità morfo – funzionale, in quanto ognuna delle strutture che la compongono, pur presentandosi apparentemente separata, è in stretta continuità anatomo – funzionale con le altre; nel loro insieme, le quattro componenti rappresentano l’interfaccia tra l’occhio e l’ambiente esterno.

a) I MARGINI LIBERI PALPEBRALI

Già descritti nell’apposito capitolo sulle palpebre, presentano fra l’altro le ghiandole di Meibomio contenute nel tarso, presso il bordo posteriore, dietro la linea grigia, produttrici dello strato lipidico superficiale del liquido lacrimale.

b) L’EPITELIO CORNEALE

E’ un epitelio pavimentoso pluristratificato, costituito da cellule più appiattite in superficie caratterizzate dalla presenza di microvilli rivolti verso l’esterno; queste minuscole propaggini favoriscono l’adesione del film lacrimale che, altrimenti, tenderebbe a scivolare troppo rapidamente dalla superficie corneale. Alle cellule appiattite della superficie, fa seguito uno strato di cellule epiteliali di forma esagonale.

c) L’EPITELIO CONGIUNTIVALE

E’ un epitelio pluristratificato cilindrico in superficie, più piatto in profondità, ricco di ghiandole sierose (ghiandole lacrimale accessorie sierose) e di ghiandole mucipare (ghiandole lacrimali accessorie mucose).

d) IL FILM LACRIMALE

E’ una sottile pellicola semiliquida in continuo ricambio, che si distribuisce su tutta la parte esposta dell’occhio; essa è costituita di due distinte porzioni:

· strato profondo: è uno strato semisolido in stretta sovrapposizione anatomica con l’epitelio corneale e congiuntivale; viene prodotto dalle cellule epiteliali stesse ed è composto di glicocalice e glicoproteine; esso riveste la funzione di rendere idrofilo l’epitelio corneo – congiuntivale, con conseguente maggiore adesione dei microvilli corneali allo strato semiliquido del film lacrimale;

· strato superficiale: è uno strato semiliquido che, a sua volta, si suddivide in tre frazioni: frazione mucosa, frazione acquosa e frazione lipidica.

FRAZIONE MUCOSA

E’ la più profonda dello strato semiliquido ed è costituita da un complesso di glicoproteine, secreto dalle cellule mucipare caliciformi della congiuntiva (ghiandole lacrimali accessorie di tipo mucoso); ha la funzione di rendere più lavabile la superficie oculare, abbassando la tensione superficiale tra l’epitelio corneo – congiuntivele e la seconda frazione dello strato semiliquido, cioè la frazione acquosa.

FRAZIONE ACQUOSA

E’ la parte più spessa del film lacrimale ed è costituita per la massima parte di acqua, prodotto dalla ghiandola lacrimale principale e dalle ghiandole lacrimali sierose della congiuntiva (ghiandole lacrimali accessorie di tipo sieroso).

FRAZIONE LIPIDICA

E’ lo strato più superficiale del film lacrimale, costituito da cere ed esteri di colesterolo; è il prodotto della secrezione delle ghiandole palpebrali di Meibomio, situate presso il bordo posteriore dei margini liberi; lo strato lipidico è preposto alla stabilizzazione dell’intero film lacrimale, rallentandone l’evaporazione.

Particolarità

Da quanto esposto, risulta comprensibile l’importanza dell’integrità dei margini palpebrali nel mantenimento dello spessore ottimale della pellicola lacrimale che, invece, si riduce in seguito ad infiammazioni della rima palpebrale (blefariti), a causa della diminuita produzione del componente lipidico da parte delle ghiandole di Meibomio.

Il costante dinamismo del film lacrimale sulla superficie oculare è favorito dall’ammiccamento. Il continuo saliscendi della palpebra superiore migliora la lubrificazione, rimuove eventuali depositi di pulviscolo atmosferico e distribuisce uniformemente il film lacrimale sulla membrana corneale allo stesso modo di un tergicristalli che scivola sulla superficie bagnata del parabrezza di un’autovettura.

In condizioni normali, nell’intervallo di tempo fra due ammiccamenti, lo spessore della pellicola lacrimale tende ad assottigliarsi, per l’inevitabile tendenza all’evaporazione della componente acquosa, con la possibile formazione di piccole aree asciutte (dry spots); ma al sopraggiungere di un nuovo ammiccamento, il film lacrimale si ricostituisce. Durante la lettura o durante l’applicazione ai videoterminali negli operatori ai computers la frequenza degli ammiccamenti spontanei diminuisce e il proporzionale aumento di durata degli intervalli di esposizione crea un deficit di lubrificazione, con conseguente sensazione di fastidio (bruciore, arrossamento della congiuntiva, sensazione di secchezza o di corpo estraneo); è la sindrome irritativa cosiddetta “indoor”, perché si verifica all’interno delle abitazioni; è utile, in queste circostanze, la instillazione di lacrime artificiali e l’adozione di pause di riposo.

Dettagli

a) P H: 7,5 

b) Ritmo di produzione: 0,02 – 0,03 millilitri al minuto

c) Spessore: 8 – 9 micron

d) H2O: 98% 

e) Altri composti: glucosio, elettroliti, urea, proteine (lisozima, betalisina, immunoglobuline, latto-ferritina, complemento) 

Curiosità

La produzione del liquido lacrimale cessa del tutto durante il sono, l’attività secretiva è  limitata alle ore di veglia e non supera in media la quantità di un millilitro nelle 24 ore. Per di più, il 50% delle lacrime prodotte viene perduto attraverso l’evaporazione ma, ciò nonostante, il film lacrimale è in grado di assicurare una normale lubrificazione della superficie oculare.

L’equilibrio tra produzione, evaporazione e deflusso può diventare precario nell’utilizzazione prolungata delle lenti a contatto; in questo caso è opportuno assumere una maggiore quantità di acqua e fare ricorso, se necessario, alla instillazione di lacrime artificiali. Il liquido lacrimale contiene un enzima antibatterico detto lisozima, capace di esercitare un’azione molto efficiente nei confronti dei batteri non patogeni; questo enzima è relativamente abbondante e costituisce il 20% del contenuto proteico delle lacrime. L’entità della produzione del liquido lacrimale viene misurata con il test di Schirmer che consiste nell’introduzione di una striscietta di carta assorbente nel fornice inferiore e nel lasciarla pendere con l’altra estremità sulla guancia per 5 minuti; la produzione lacrimale normale è testimoniata dalla imbibizione di un tratto della striscia, lungo almeno 15 mm.

Schema sintetico delle funzioni

1) azione lubrificante

2) azione diottrica

3) azione metabolica, mediante assorbimento di ossigeno dall’aria e cessione di esso


all’epitelio corneo – congiuntivale

4) azione lavante

5) potere tampone nei confronti di sostanze basiche ed acide (acidità atmosferica)

6) azione batteriostatica e antivirale

7) azione depurativa (eliminazione di tossine nel pianto psichico)

8) azione nutritiva e protettiva dei confronti dell’epitelio corneale

(FIG.  12) Schema sagittale del globo oculare.


È chiaramente riconoscibile la successione di mezzi trasparenti che si conclude posteriormente con la tunica nervosa (retina). Dall’avanti all’indietro si susseguono: la cornea, l’umore acqueo, il foro pupillare delimitato dall’iride, il cristallino, il corpo vitreo, la retina: sono anche ben visibili la sclera, la coroide, il corpo ciliare, l’iride.


(Da: The ophtalmic assistant Stein, Slatt, ed. Mosby. 1976)








